
Segue dalla prima

L
a sinistra offre collaborazio-
ne al governo a condizione
che si dica che l'Italia è buo-

na e l'America cattiva. Si proclama-
no pacifisti e sono comunisti fino
in fondo senza rendersene conto.
Che senso avrebbe ritirare i milita-
ri? Troncare l'alleanza con gli Stati
Uniti per arrendersi ai terroristi ira-
cheni. Avete vinto voi, cari islamici
fondamentalisti. Abbiamo paura
che ci tagliate il collo e noi taglia-
mo la corda. Pretendete un inden-
nizzo? Eccolo. Dovete solo passare
dalla cassa. Per fortuna che tre anni
dopo l'attacco di Bin Laden all'
America, Silvio Berlusconi ha det-
to «Io non mollo». Forse non si è
reso conto quanto fossero impor-
tanti queste sue parole per la sereni-
tà dei nostri cuori. L'impegno dei
soldati italiani deve andare avanti
per quanto doloroso possa essere, e
per quanti morti ammazzati ci ri-
spediscano. Berlusconi ha promes-
so: non mi muovo dal fianco di
Bush. E Bush lo ha ringraziato an-
nunciando che Berlusconi è l'allea-
to più leale e coraggioso. Restere-
mo nell'Iraq liberato fregandocene
dei sofismi fighetti di qualche testa
d'uovo. Ecco perché sono contento
di essere nato nella nostra Europa,
in una città del Nord di un paese
del Sud. Sono cresciuto nella disci-
plina dei principi sani imparando
ad organizzare gli affari con la fan-
tasia di un «meridionale» consape-
vole, e non fanfarone. Sono conten-
to di essere adulto: l'infanzia è una
malattia fastidiosa da curare con
gli spot ma gli spot a volte non
bastano a consolare quando vai a
scuola e trovi la classe piena di fac-
ce diverse che la fanno da padroni.
Noi di Brescia ritiriamo i nostri fi-
gli dal Secondo Istituto Comprensi-
vo, pieno centro città. Tra elemen-
tari e medie, la metà ha facce e
colori da far tremare le gambe.
Quelli di Como ce la mettono tutta
per la chiusura immediata della
moschea di Camerata, coraggio e
onestà Lega Nord. Ecco perché so-
no contento di aver la pelle chiara.
Tra noi ci si riconosce con un'oc-
chiata. Se una sera si rompe la mac-
china posso alzare una mano verso
un taxi senza venir scambiato per
un balordo. Posso suonare il cam-
panello di qualsiasi casa, a qualsiasi
ora, scusandomi d'aver sbagliato
porta. A nessuno verrà in mente di
chiamare la polizia per controllare
il permesso di soggiorno, soprattut-
to adesso, con la devoluzione e la
polizia federale: ogni regione avrà
le sue milizie. Ci si può capire in
dialetto. Naturalmente esecro i
massacri e apprezzo che i nostri
ministri si muovano in ogni dire-
zione lavorando ai più alti livelli,
ma senza l'esagerazione dei france-
si. Per i due giornalisti rapiti, i mini-
stri di Parigi si sono inginocchiati
davanti a tutti gli arabi, dall'Egitto
a Baghdad. Il ministro degli interni
Dominique de Villepin prega nella
moschea invece di chiedere ai capi
della comunità mussulmana di an-
dare a pregare a Notre Dame e ma-
gari pregare per i morti ammazzati

da Hamas. Memorabili testimo-
nianze di doppiezza che affiorano
nella melma occidentale. Baciare il
culo del nemico è la nuova tattica
benpensante mentre con l'Islam è
ormai scontro di civiltà e la Francia
sta dalla loro parte. Il presidente
Chirac cade nel ridicolo dicendosi
disposto al dialogo coi musulmani
moderati come se esistesse un
Islam moderato. Di più: Chirac e i
suoi ministri ricordano agli aguzzi-
ni che hanno rapito i giornalisti, la
loro posizione codarda che isola la
Francia dalle nazioni impegnate in
Iraq a difendere l'Occidente. Loro
non ci sono; si sentono immacola-
ti. Ma le canaglie li prendono per i
fondelli e non mollano i prigionie-
ri. Insomma, meglio l'Italia. Man-
dare la Boniver va bene, profilo
non impegnativo di un vecchio sot-
tosegretario che gira alla larga da
Baghdad, per carità. E fa altrettan-
to bene il ministro Frattini a telefo-
nare, raccomandare, insistere, re-
stando a Roma. E Berlusconi ad
annunciare l'impegno di muoversi
a tutto campo, da Bari o da Palazzo
Chigi. Di più non si può per non
incrinare la lealtà che unisce il no-
stro paese agli Stati Uniti. La sini-
stra vorrebbe che Berlusconi chie-
desse a Bush di rallentare i bombar-
damenti per poter trattare con i
rapitori. Cosa si fa per due dei no-
stri figli, ma c'è un limite a tutto,
per favore. Malgrado il massacro
nella scuola (parole giuste di Massi-
mo Introvigine, opinionista del
Giornale) la dottrina Putin è più
efficace del metodo Chirac. Il meto-
do Chirac favorisce il terrorismo e
Parigi è diventata la capitale di
Eurabia. Non si può fare la frittata
senza rompere le uova e Putin ha
risolto la crisi di Beslan a modo
suo, con un blitz ad altissimo costo
umano in termini di morti e feriti,
ma salvando la maggioranza degli
ostaggi anche se col sacrificio di
una parte non piccola. Eppure è
difficile dargli torto quando dice di
voler distruggere i nidi dell'odio in
ogni angolo del mondo. Meno ma-
le che ha cambiato idea sulle guer-
re preventive. Lo ripete Livio Capu-
to: a Beslan non siamo di fronte a
un'azione di nazionalisti ceceni per
quanto fanatici, ma di animali as-
serviti alle folli dottrine dell'Islam
che ci ha dichiarato guerra. Sono
anni che Caputo ha ragione. Du-
rante la guerra nei Balcani, quand'
era sottosegretario del primo Berlu-
sconi, elogiava la razionalità delle
pulizie etniche, dolorose ma neces-
sarie a costruire stabilità politica. A
volte i pacifisti sono bestiali. Tira-

no fuori il comunicato Onu sulla
liberazione dell' Afaghanistan:
4200 bambini uccisi dai bombarda-
menti americani. Dell'Iraq si sa po-
co. Solo a Baghdad i morti sarebbe-
ro diecimila. Se ne disconosce l'età,
ma le iene ne approfittano ammic-
cando, come se i piloti Usa cercasse-
ro di colpire i bambini uno per
uno con lo stesso cinismo dei terro-
risti ceceni. I piloti fanno la guerra
e se non sganciano i missili che
guerra è. Obbediscono agli ordini,
sparano su bersagli strategici, non
sanno chi c'è sotto e non vogliono
saperlo. Professionisti affidabili. Di
cosa incolparli? Mentre ai terroristi
dei bambini non gliene frega mol-
to.
C'è poi la storia del cardinale Tetta-
manzi e la gaffe della Comunità di
Sant'Egidio: invitano ai loro incon-
tri di Milano, Tariq Ramadan una
volta fermato e perquisito dagli

americani che sospettavano chissà
cosa. Basta guardarlo in faccia per
sapere cosa. Quelli di Sant'Egidio e
il cardinale sanno chi è, oppure fan-
no finta? La prossima volta si infor-
mino meglio. Capiranno la stoltez-
za del voler dialogare con gli assassi-
ni. Non esiste Islam moderato.
Continua a ripeterlo il povero don
Gianni (ndr Baget Bozzo): l'Islam
ci sta strangolando. Con una certa
pena ascolto Amos Luzzato che è
stato presidente delle comunità ita-
liane. Risponde ad un giornalista:
«Si rendono conto quelli che insi-
stono per la guerra totale all'Islam,
a quale catastrofe l'umanità andreb-
be incontro? Fare la guerra a un
miliardo e mezzo di musulmani
vuol dire bruciare il mondo». Luz-
zato non si è accorto che loro ci
stanno bruciando? Proprio lui,
ebreo perseguitato le cose dovreb-
be saperle. Guai cadere nella trap-

pola di certi religiosi quando parla-
no di dialogo. Il mussulmano più
moderato taglia la testa al vicino di
casa. Era facile prevederlo. Tre an-
ni fa, 12 settembre 2001, Giuseppe
Leoni aveva annunciato sulla Pada-
nia che era cominciata la quarta
guerra mondiale: è stato il solo gior-
nale in lingua italiana ad averlo ca-
pito. Adesso ci siamo.
Sui nostri ostaggi poco da dire. C'è
chi è morto da eroe mentre la sini-
stra lo trattava da mercenario fasci-
sta. Lasciamo perdere quel pirlac-
chione del povero Baldoni, pubbli-
citario che cercava emozioni, mo-
glie e due figli, e avrebbe fatto me-
glio a farsi consigliare da Alpitour
sulle località dove trascorrere le va-
canze sia pure estreme. Da buon
giornalista della domenica ha prefe-
rito cedere all'impulso delle pro-
prie passioni insane per l'Iraq piut-
tosto di fare come gli altri. E se gli

garbava di mettere a repentaglio la
ghirba sognando di diventare una
caricatura dell'inviato speciale all'
Oriana Fallaci, c'è poco da obietta-
re. Invece c'è, sul fatto che tocchi
allo stato italiano toglierlo dalla pe-
ste. Non facciamoci guardare die-
tro e spendiamo quello che c'è da
spendere per riportare a casa que-
sto bauscia simile a certi tipi i quali
durante il week end indossano la
tuta mimetica e giocano ai soldati-
ni. Purtroppo Baldoni è morto alla
stessa maniera del suo nemico ideo-
logico Quattrocchi. I nemici ci cir-
condano e bisogna reagire anche
perché se un cristiano uccide se ne
vergogna. I nazisti gasavano gli
ebrei però negavano. Invece gli isla-
mici sgozzano e se ne vantano al
punto di mostrare trionfalmente le
decapitazioni in video. Insomma,
c'è incompatibilità tra la civiltà del-
le moschee e quella delle cattedrali.
Ma Baldoni niente, voleva fare il
temerario. Va nella gabbia del leo-
ne e nella gabbia ci rimette. Roba
da esaltati. Roba da matti. Davanti
ad un cadavere vince la pietà sul
ragionamento. Ma senza esagerare.
Anche fra i giornalisti sani qualcu-
no si lascia commuovere. Non riu-
scendo ad argomentare il penti-
mento dell'aver scritto che il Baldo-
ni in vita era un pirla, si è accascia-
to, esagerando quando è morto.
Ha tirato in ballo il Vangelo di Mar-
co, Terenzio, il Vietnam, Ulisse,
Dante, Solgenitsin. Quanta confu-
sione, ma lo capisco. Sabato 11
non c'erano notizie da titolo gros-
so, se non i 22 morti sparati, media
quotidiana dell'Iraq. Ormai un'abi-
tudine. E i pacifisti ne approfittano
per rialzare la testa. Come Eugenio
Meandri, che si è svestito da padre
saveriano per intrupparsi con Berti-
notti e ripetere nelle sfilate: «oc-
chio per occhio e dente per dente è
un proverbio sbagliato. Si finisce
ciechi e con la bocca rotta… », slo-
gan che dovrebbe far ridere e rilas-
sare anziché tener alta la guardia.
Cosa dire delle due Simone? Se fos-
sero state mie figlie le avrei prese a
schiaffi. Te lo do io l'Iraq. Cosa
andate a fare a Baghdad? Benedette
ragazze impegnate a sistemare i li-
bri per bambini. Ma cosa gliene
frega dei libri a beduini analfabeti
con decreto governativo. Sanno so-
lo ammazzare per abitudine. Pove-
re Simone, ubriache di bischerate
rosse. Nella loro dabbenaggine si
sono lasciate stordire dalle fregnac-
ce della sinistra. Inganna i giovani
per darli in pasto ai sanguinari di
Allah. Un'operazione ripugnante
mandarle al massacro. Ed è inutile

che certe voci della Chiesa le para-
gonino ai missionari. I missionari
sono preti e non si diventa preti
per niente: chiamata della fede, vo-
glia di scoprire il mondo, non oso
pensare a qualche complesso. Ma
le Simone non sono suore. Fatemi
il piacere. Mio figlio l'ho messo su-
bito al lavoro nella fabbrichetta, al-
tro che mandarlo in giro travestito
da l'angelo della solidarietà. Se pro-
prio vuol essere solidale vada al
Cottolengo a svuotare le padelle
dei poveretti. Lui sgobba duro e
merita il premio: un giro alle Olim-
piadi ma poi di corsa a casa a rifare
i conti coi pacifisti. Ci riesce senza
sforzo. La buona educazione fami-
liare dà i suoi frutti. Del resto è
come tagliare il burro prendersela
col Gino Strada, povero matto. Di-
ce che in Iraq non distinguono più
tra il governo di Berlusconi e gli
italiani. Sarà mica colpa della so-
spensione estiva di Porta a Porta?
(Una volta si diceva: l'ha detto il
giornale, l'ho sentito alla radio, l'ho
visto in Tv. Quasi Vangelo. La fidu-
cia del lettore medio che ha compe-
rato Libero, Padania, Il Giornale,
purtroppo anche il Foglio, tra il 26
agosto e il 12 settembre, si è nutrita
di queste omelie. Che qualche letto-
re, compagno di studi o di catena
di montaggio, padroncino o impie-
gato, inevitabilmente ha trasmesso
a chi gli stava attorno nella convin-
zione di annunciare la verità. Ho
ricopiato i brani più emozionanti,
quasi parola per parola. Le sole in-
venzioni riguardano i passaggi tra
un autore e l'altro. Poche battute.
Il resto è documento. Da conserva-
re per capire oggi, ma anche doma-
ni, come stia cambiando la lealtà di
una professione chiamata a testi-
moniare la realtà. Le stesse analisi,
con intonazioni formalmente appe-
na più decenti, hanno invaso quat-
tro delle sette Tv nazionali. Nelle
università i ragazzi vogliono capire
come in Italia e nel mondo sia sta-
to possibile costringere i giornalisti
a sillabare come robot i versetti del
regime fino alla difesa più o meno
silenziosa delle leggi sulla razza,
spogliando di ogni dignità indivi-
dualismo e umanità popoli tutto
sommato concilianti. Possono tro-
vare la risposta sfogliando le crona-
che degli ultimi 17 giorni dell'esta-
te che sta finendo. Legate da un
messaggio sotterraneo che invita a
lasciar correre il dolore dei neri,
dei gialli, soprattutto dei marron.
A non considerare le loro sofferen-
ze dentro una guerra o nell'esilio al
quale li spinge la disperazione, ma
ad osservarle col distacco un po'
umido dell'impresario di pompe
funebri. In fondo non è lui e non
siamo noi gli assassini).

mchierici2@libero.it

matite dal mondo

La tiratura de l’Unità dell’12 settembre è stata di 156.066 copie

Presidenziali Usa, i colpi bassi di Cheney. «Ora, se guardate attentamente...». (International Herald Tribune)

Tintura di odio
MAURIZIO CHIERICI

ai lettori

Un sollievo ritrovarsi tutti attorno alla
stessa idea. Il solito Nord Est guida la

classifica di chi vuol farla finita con l’Islam

Ormai siamo in guerra e la gente ha
paura dei musulmani. Finalmente il

sentimento esce dalle confidenze segrete

Per insormontabili problemi di
spazio siamo costretti a rinviare
la rubrica della posta dei lettori
“Cara Unità”.

Tutti regali per la mafia
GIAN CARLO CASELLI

Segue dalla prima

T
asselli importanti sono il mancato inserimento della
criminalità mafiosa fra le priorità di ordine pubblico
citate nella circolare del ministro dell'Interno del settem-

bre 2001, che ha dettato nuovi criteri (successivamente rivi-
sti) per l'assegnazione delle scorte; la “rimozione” dalla carica
di Commissario governativo antiusura e antiracket di un vero
e proprio simbolo della lotta antimafia come Tano Grasso; il
recente “licenziamento” del Commissario straordinario di
Governo per i beni confiscati alle organizzazioni criminali,
con contestuale attribuzione esclusiva delle sue competenze
al Demanio, cioè un calderone enorme dove la specificità dei
problemi derivanti dall'origine mafiosa dei beni rischia di
perdersi: con la prospettiva che prima o poi - per far cassa
anche in questo modo - i beni mafiosi confiscati possano
essere venduti all'asta (inutile chiedersi chi finirebbe per ri-
comprarli…).
Fanno da collante i ricorrenti condoni, più o meno
“tombali”, e le molte leggi che si sono succedute negli ultimi
tempi in materia di falso in bilancio, rientro di capitali illecita-
mente esportati e via seguitando, fino alla c.d. legge Cirami
sul legittimo sospetto: che può avere effetti perversi (sia sotto
il profilo della completezza e unitarietà del materiale probato-
rio e della sua valutazione, sia sotto quello della economia
processuale) a causa della possibilità di moltiplicare - nei
processi con più imputati per reati di particolare gravità,
come quelli di mafia - le sospensioni ed i provvedimenti di
separazione.
Ulteriore chicca è la mancata ratifica da parte dell'Italia di
uno strumento di fondamentale importanza per il coordina-
mento fra gli Stati del contrasto al crimine organizzato: la
“Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità tra-
snazionale”, firmata oltre tre anni fa (dicembre 2000) a Paler-
mo, all'esito di una conferenza la cui organizzazione era stata
affidata all'Italia anche come riconoscimento del fatto che il
nostro - se è un Paese con problemi di mafia - è anche il Paese
dell'antimafia, per il modello di positivi interventi (sul piano
legislativo ed investigativo, oltre che di coinvolgimento della
società civile) che proprio l'Italia è riuscita ad offrire in alcuni

momenti.
Un discorso a parte meriterebbero poi certe “uscite” del presi-
dente Berlusconi. Tipo: “a Palermo la nostra magistratura
comunista, di sinistra, ha creato un reato, un tipo di delitto
che non è nel codice; è il concorso esterno in associazione
mafiosa…” (intervista al periodico inglese Spectator e alla
Gazzetta di Rimini dell'11.9.03). Qui non interessa tanto rile-
vare che la figura del “concorso esterno”, la cui legittimità è
stata ripetutamente affermata dalla Corte di Cassazione, risale
addirittura al 1875, per l'applicazione che la magistratura

palermitana ne fece in sentenze sul brigantaggio; che essa poi
fu impiegata nei processi alle Br per terrorismo; e in quelli di
mafia istruiti da Falcone e Borsellino (si vedano, in particola-
re, le pagg. 429 segg. dell'ordinanza-sentenza con cui, nel
1987, veniva chiuso il “maxi-ter”). Neppure interessa chieder-
si come facciano ad essere tutti comunisti: la Cassazione, i
giudici che nell'Ottocento si occupavano di brigantaggio,
quelli che negli anni di piombo fronteggiavano il terrorismo,
il pool di Chinnici e Caponnetto… Interessa piuttosto notare
come simili uscite possano causare incertezza e confusione, le

quali possono dar vita - al di là delle intenzioni - ad un
“brodo di coltura” in cui può allignare di tutto.

Certo è che la massiccia campagna di delegittimazione e
aggressione della magistratura, intrecciata ad un'opera di co-
stante disinformazione, dispiegatasi non appena le indagini e
i processi hanno interessato anche le “complicità alte” della
mafia con il mondo dell'economia e delle professioni e con gli
ambienti politico-istituzionali, ha posto l'azione antimafia -
negli anni più recenti - lungo una strada sempre più in salita,
costringendola a fare i conti, contestualmente, con una certa
“distrazione collettiva” e con una crescente sfiducia nella
magistratura indotta da una martellante black propaganda
sulla “mala-giustizia” (senza che vi sia anche solo l'ombra di
interventi che rendano un po' più efficiente il servizio…). Ne
è derivato un indebolimento dell'azione della magistratura,
che equivale - obiettivamente - a dare più spazio e più tempo
alla “ripresa” delle organizzazioni criminali che la magistratu-
ra deve istituzionalmente combattere.
Più di cento anni fa, Gaetano Mosca (nel suo saggio “Che
cosa è la mafia”) scriveva che persino il funzionario pubblico
onesto «presto comprende (CHE) se vuole combattere i soliti
onorevoli usi a trescare colle cosche mafiose (…) dovrà intan-
to essere esposto alle trame e alle calunnie che si ordiranno
contro di lui a Roma». E “se non riesce, sarà addossata a lui la
responsabilità dell'insuccesso”. La storia si ripete: con la va-
riante - oggi - di attacchi impunemente ripetuti a raffica con
spreco dei più incisivi mezzi di informazione, capaci di incide-
re in maniera negativa sulla credibilità e quindi anche sull'effi-
cienza di chi sta semplicemente compiendo un servizio. Capa-
ci anche di funzionare da “monito” per chi si trovi o si
trovasse a dover operare su materie o interessi analoghi.

Di qui un interrogativo ineludibile. Se, quando si tratta di
personaggi di peso (imputati per fatti specifici e non certo per
il loro status), giustizia giusta è - per definizione - solo quella
che assolve, mentre il magistrato che indaga o eventualmente
condanna un personaggio pubblico riceverà invariabilmente
fango: quanto rimane della serenità di giudizio? Dove sta la
linea di confine fra attacco e intimidazione? Non si alimenta
la cultura del disimpegno o del basso profilo? Di questi
“regali” la mafia non ha proprio bisogno.
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